Martedì 1° MARZO 2022 

IL VANGELO NEL QUOTIDIANO 
"CENTO VOLTE TANTO" 

(Mc 10,28-31)
Lasciar andare e lasciar essere, moltiplicatori di fecondità.
Il brano musicale consigliato è "Let her go" di Passanger. A cura di Sauro Secci. 
Il titolo di questa sera è proprio preso dal vangelo di quest'oggi “cento volte tanto”: la promessa di questa straordinaria fecondità di Gesù ai suoi discepoli, a coloro cioè che hanno saputo lasciar andare e lasciare essere cioè superare ogni forma di attaccamento. 

Il vangelo di oggi è paradossale, come spesso è il vangelo, perché ci dice che siamo ricchi nella misura in cui sappiamo lasciano andare, sappiamo perdere le cose. 

Un detto afferma che “si è ricchi solamente di ciò che si è disposti a perdere”: ciò che non sei capace di lasciare non è tuo perché ti possiede quindi quando   tu sei disposto a staccarti da beni e da legami anche legami affettivi, allora veramente li hai, li possiedi e ne puoi godere. Ed è veramente sottile questa cosa perché Gesù sta dicendo “attenti perché spesso le cose che possediamo, possono possederci” quindi tu puoi diventare schiavo delle cose invece che usarle e non solo le cose ma anche le relazioni. Ci sono delle relazioni che possono diventare pesantemente condizionanti.

Il senso dunque di questo lasciar andare le cose e del lasciare essere le persone quindi lasciare tutto per seguire Gesù e la sua proposta del vangelo è proprio la libertà: l'essere liberi interiormente e in parte anche concretamente  

da queste forme di attaccamento e di dipendenza.

Inquadriamo adesso i pochi versetti che leggeremo stasera. Vanno inquadrati nel contesto del capitolo 10 di marco in cui Gesù aveva fatto la proposta di seguirlo a un tale ricco e questo rifiuta la proposta proprio perché era ricco e non voleva perdere le sue ricchezze. E subito dopo c'è la famosa massima di Gesù che “è praticamente impossibile per un ricco entrare nel regno di D-o, è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago”. Usa questa iperbole, questa esagerazione per dire che la ricchezza può essere un grande ostacolo alla libertà, alla sequela di Gesù e quindi alla libertà interiore.

Da questa frase sulla quasi impossibilità per gli uomini di salvarsi, di entrare nella logica del regno di D-o, scaturisce l’affermazione di Pietro che adesso andiamo ad ascoltare.

Marco 10, 28-31 

La frase di Pietro (che qui fa da portavoce di tutto il gruppo dei discepoli) suona un po’ così “É davvero difficile per chi è ricco seguirti, ma noi che abbiamo lasciato tutto però...”. Sembra quindi che Pietro voglia sottolineare una differenza con gli altri, con chi non ha avuto questo  coraggio di lasciare tutto, di distaccarsi dalle sue ricchezze, dai suoi affetti e  seguire Gesù. Infatti al capitolo 1 di Marco abbiamo trovato la chiamata  dei primi discepoli “e subito lasciate le reti… lasciata la barca… lasciato il padre zebedeo… lo seguirono”  quindi è vero: i discepoli hanno avuto il coraggio  di questo distacco, di questo lasciare. E Gesù lo sa che loro hanno avuto questo coraggio e si sono fidati per questo risponde a Pietro e a tutti dicendo “In verità, in verità vi dico:“ questo è un inizio molto solenne, quando c'è  sempre questo “in verità, in verità vi dico” vuol dire che Gesù mette enfasi in quello  che sta per dire.

“Chiunque lascia casa o fratelli, o sorelle, madri, padri, figli o campi a causa mia e del vangelo riceverà cento volte tanto e poi la vita eterna” l'enfasi è dunque su quella parolina “chiunque”. E’ una parola importante perché è vero che Gesù sta parlando ai discepoli ma quel “chiunque” vuol dire che lui si riferisce anche a tutti quelli che dopo di loro faranno questa scelta di libertà, di distacco in nome del vangelo, infatti dirà “a causa mia” e questi sono i discepoli che l'hanno conosciuto in carne ed ossa “e a causa del vangelo” cioè di noi che ascoltiamo oggi, di tutti i discepoli che sono venuti dopo. 

Dunque la ricompensa, questo “cento volte tanto” non è da intendere in senso quantitativo come un investimento ad altissimo rendimento (10.000% di rendimento: perché dice cento volte tanto) ma è in senso qualitativo: il vero tesoro è qualcosa che non si può accumulare, non si può investire; è diverso dalla logica dell'accumulo. Quindi è in senso qualitativo, il vero tesoro non ha tarli che lo rodono, non ha preoccupazioni per doverlo difendere da ruberie, da attacchi di altri. Dunque qual è il vero tesoro dei discepoli disposti a lasciare tutto?  E’ la libertà, la libertà di possedere senza essere posseduti, la libertà di usare le cose senza farsi da loro usare, la libertà di avere delle relazioni ma aperte, libere, liberanti e non delle relazioni di dipendenza, di possessività, non soffocate dal ricatto affettivo, dal possesso di cui spesso la gelosia è un indicatore 

Insomma, Gesù promette una grande fecondità di vita quando si acquista questa capacità di lasciare andare le cose e di lasciare essere le persone come devono essere.  

Vorrei specificare questi 2 atteggiamenti:

1) Il “lasciar andare” evita l’attaccamento alle cose che porta all'accumulo ma anche alla frenesia del consumo. Ma anche l’incapacità di lasciar andare tutto quel grumo di cattive abitudini, pensieri compulsivi che anch'essi in qualche modo incatenano il cuore 
2) Il “lasciare essere” è un modo libero e liberante di vivere le relazioni: permettere all'altro di essere se stesso, di essere quello che è, senza piegarlo ai propri desideri o alle proprie aspettative. E questa possiamo dire che è la forma più alta di amore che non lega a sé ma scioglie.

Gesù dunque non sta dicendo di rinunciare alle relazioni o all'avere dei beni. Non è un invito al pauperismo ma a vivere le relazioni e a vivere i beni, con distacco e senza volere possedere. Amare è non possedere l'altro e quindi anche questo lasciarlo andare. La gelosia che considera l'altro come una proprietà esclusiva non è una forma sana di amore. Un amore sano è quello capace di perdere questa possessività per guadagnare la felicità dell'altro, la possibilità  che viva ciò che è veramente. 

“lasciare casa e campi”: questo è lasciare i beni terreni (oggi diremmo: il capitale).

“fratelli, sorelle, madri, padri, figli”: sono invece sul versante dei legami familiari. Tra l'altro quando dice “cento volte tanto” non   cita i padri perché “uno solo è il padre” quindi non ti verranno restituiti cento padri perché  uno solo il padre: quello che è nei cieli. 

Ma perché proprio i legami familiari sono quelli che Gesù non mette in cima ai tesori da difendere come ci potremmo aspettare?  Sembra un altro paradosso questo fatto che in più punti del vangelo Gesù critica l’istituzione familiare. Perché? 
Perché ci accorgiamo bene quanto spesso anche nella nostra esperienza i legami di sangue del clan, della tribù, dell'etnia sono legami stringenti vincolanti, a volte di sottomissione a logiche di appartenenza (di clan) e quindi di interesse per esempio tutta la questione dell'eredità.

A volte nelle dinamiche relazionali, i legami di sangue fanno scaturire pesanti sensi di colpa o anche giocano sul sottile ricatto affettivo e quindi fanno leva sulle debolezze, sulle fragilità altrui. Si diceva una volta “parenti: serpenti”.

Gesù è post ideologico: a lui non interessa né di difendere il sistema economico basato sul consumo, sulla crescita, sull'accumulo, sul risparmio…. anzi penso che oggi sarebbe uno dei distruttori di questa idea che noi ci siamo fatti di economia, di società, di capitalismo, ma non è ideologico neanche su quello che è la famiglia. E’ molto più ideologica una certa chiesa che ne ha fatto il “family day”, la bandiera ideologica per difendere questo istituto come strumento di conservazione, di freno anche alle trasformazioni sociali e anche alla piena maturazione umana. La famiglia è fondamentale per un certo stadio di sviluppo della persona ma poi rischia di diventare una gabbia. 

Quindi a Gesù non interessa l'ideologia, non interessano questi sacri principi.. a Gesù interessano le persone, interessa che ogni persona sia libera e felice. Questo gli interessa. Quindi tutto ciò che frena, blocca o ritarda il compimento umano, la pienezza di vita di una persona, Gesù la vuole superare.

Il “cento volte tanto” viene già ora.  C’è proprio l’avverbio ora, in questo tempo. Qui usa la parola “kairos” quindi non è il tempo cronologico dell'orologio ma è il tempo qualitativo, è il tempo come opportunità di trasformazione. Quindi già queste cento volte le sperimentiamo ora, in questo tempo kairos, in questo tempo favorevole. Alla lettera è scritto: “e vita eterna (senza l'articolo!) nell'eone che viene”. Non è come abbiamo “e la vita eterna nel tempo che verrà” che sembra l'aldilà, nella vita dopo la morte, no, qui sta dicendo che questa straordinaria fecondità inizia già ora e va verso il compimento di questa che non è la vita eterna (che sembra nell’aldilà) ma è questa stessa vita che noi viviamo e che vivremo in pienezza. Quindi questa qualità della vita che iniziamo a gustare da subito ma che troverà il suo compimento nelle future trasformazioni qualitative della storia.

E le “persecuzioni” cosa sono? Le persecuzioni sono le fatiche, i contrasti, le opposizioni a  uesto cammino provvisorio e spoglio, povero dei discepoli che hanno lasciato appunto tutto ma che diventano lo strumento e l'occasione  per raggiungere questa pienezza cioè paradossalmente queste persecuzioni possono essere usate come energia di trasformazione e di accelerazione di questo compimento, di  vita eterna, di questa vita eterna che va sempre più maturando. Quindi le persecuzioni, le opposizione, le difficoltà, le fatiche non vanno buttate via! Sono parte della vita e ci fanno capire che siamo in viaggio, che siamo in cammino e sono anche combustibile per la nostra trasformazione, per la nostra maturazione.
Qual è la radice di ogni attaccamento alle cose? Che poi si manifesta spesso in forme di ossessioni, nevrosi, dipendenze di vario tipo? Qual è il nucleo di   questi attaccamenti? O della sete di possedere, di accumulo eccetera?   

La psicanalisi tanto ci insegna: la paura della morte, la paura di essere soli, il vuoto affettivo… in fondo è il tentativo di riempire un buco che magari c’è nell'esistenza ed è il motivo per cui facciamo fatica a stare da soli. Abbiamo sempre bisogno di avere una musica o qualcosa in sottofondo… forse è il segnale che c'è un vuoto e dobbiamo esserne consapevoli perché tentare di riempire questi buchi dell'esistenza sono proprio la radice di questi attaccamenti, di questa difficoltà di lasciare andare a volte (anche per esempio a buttare le cose vecchie..) 
Per questo Gesù ci sta invitando anche stasera a seguirlo su questa strada:  venite, seguitemi, non abbiate paura di lasciare… perché a lui non interessa  avere proseliti o avere gruppi numerosi che lo seguono.. Ma lui ci fa questa proposta del vangelo per aiutarci a intraprendere un cammino di vera liberazione del nostro umano, di quel vuoto che può essere riempito sì, ma riempito dalla Sua presenza in noi, per contattare la quale dobbiamo avere il coraggio di stare davanti a noi stessi e davanti anche ai nostri vuoti, davanti anche ai nostri fallimenti.

Solo così, lentamente, la proposta di Gesù, il vangelo, unita al coraggio di lasciare scioglierà, libererà il nostro cuore e la nostra umanità da ogni forma di condizionamento e di freno alla nostra maturazione. 

